
    
      [image: Cover]
    

  



Mario Appelius

Parole dure e chiare










                    
 






  

    
[image: immagine 1]
  

  
The sky is the
limit 





                    
UUID: c611a958-2d3a-45d0-881d-7d637a5e7f09

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
Mario Appelius



  Parole dure e chiare
 

 



1942

 



 



 



 



Digital Edition 2023

Passerino Editore (a cura di)

Gaeta 2023

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        PREFAZIONE
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

“Come sono diventato radio-commentatore? [...]Le mie condizioni di
salute [...] non mi permettevano di continuare più la dura vita del
corrispondente di guerra. [...]. Tutti i tentativi fatti per
sottrarmi ai “servizi di guerra” s’infrangevano contro la tenace
volontà del giornale (“Il Popolo d’Italia” N.d.R.), suffragata
sempre da ordini veri o fittizi di Mussolini. Cambiare giornale era
per me impossibile. Provai varie volte. [...] Il (Sottosegretario
del) Ministro Polverelli [...] mi disse[...]: Non potete sottrarvi
allo sforzo della Nazione. Fate almeno[...] la radio. È il vostro
dovere! [...] La resistenza mi era prospettata come tradimento. Vi
sono delle coercizioni morali che sono più forti delle coercizioni
fisiche. Finii col dire sì.”
  
[1]

  
Sono gli inizi di aprile del 1941,
e la radio di regime ha già cominciato un’intensa attività di
propaganda tesa a supportare la partecipazione dell’Italia alla
Seconda Guerra mondiale. Mario Appelius approda all’Eiar di Roma
insieme con altri giornalisti di fiducia del Ministero della
cultura popolare.
  
Il momento è importante, e
soprattutto il cambiamento non è casuale: c’è un nuovo clima sul
fronte della guerra e una nuova fiducia nella vittoria. La
propaganda, che finora è passata “dall’esortazione della pazienza
alla constatazione della fermezza e resistenza morale del popolo
italiano”

[2], viene indirizzata verso una trepida attesa di probabili
successi. Ma c’è anche un altro nemico da combattere, la propaganda
avversaria, che in questo periodo è particolarmente vivace,
soprattutto per quanto riguarda gli interventi provenienti da Radio
Londra

[3].
  
Un nuovo gruppo di oratori inizia
dunque la propria attività durante i cosiddetti “Commenti ai fatti
del giorno”, precedentemente sospesi e poi ripresi proprio in
occasione dell’entrata del paese in guerra, in onda ogni sera
subito dopo il giornale radio. La rubrica centrale della propaganda
dell’Eiar, che nel passato, con il nome di “Cronache del Regime”,
aveva il suo protagonista in Roberto Forges Davanzati, vede ora tra
i collaboratori Enzo Maria Gray, noto polemista, l’ormai anziano
Raffaello Nesti, lo scrittore Giovanni Ansaldo, direttore del
“Telegrafo”, che faceva riferimento direttamente a Ciano, e Mario
Appelius.
  
“Giornalista e poeta”, come amava
definirsi, o ancora “romanziere”

[4], Appelius ha alle spalle un passato di viaggiatore e di
“precoce emigrante”: si imbarca a 16 anni come mozzo su di un
mercantile, e passa da un mestiere all’altro, dai più ai meno
umili, e da un continente all’altro, fino all’estremo oriente.
Esordisce nel giornalismo negli anni appena precedenti alla Prima
Guerra mondiale come giovane corrispondente dall’Egitto per il
“Messaggero d’Italia” e comincia una lunga carriera di redattore e
collaboratore ad alcuni fra i maggiori quotidiani e periodici
italiani, tra cui “La Nazione”, “La Gazzetta del Mezzogiorno”, “Il
Mattino”, “L’Illustrazione Italiana”, “Augustea”. Ma la
consacrazione come uno dei giornalisti più in vista del regime la
ottiene con l’inizio della collaborazione al “Popolo d’Italia”, per
il quale seguirà le campagne d’Etiopia e di Spagna. Allo scoppio
della Seconda Guerra mondiale, invia le sue corrispondenze dal
fronte in Polonia e in Francia.
  
Il suo zelo e il suo stile
brillante nel celebrare le vittorie dell’Asse Roma-Berlino lo
rendono, già come inviato, uno strumento fedele e particolarmente
efficace per la propaganda fascista, anche se a volte reporter poco
attendibile: è sua, infatti, la notizia di una spettacolare
battaglia dello Skagerrat e del Kattegat nell’aprile 1940 tra aerei
tedeschi e navi inglesi su cui, in seguito, si sono sollevati
numerosi dubbi

[5].
  
Nel frattempo, però, si è
guadagnato una vasta popolarità anche con la pubblicazione di
romanzi di viaggio e di avventura, che diventano una moda
letteraria dell’epoca e gli procurano un notevole successo
editoriale

[6]. A cui va aggiunto il non trascurabile corollario di
rendere familiari agli italiani la storia e la geografia di paesi
verso cui si va via via focalizzando l’attenzione della politica
estera fascista dopo l’adesione al Patto Anti-Comintern (25
novembre 1936)

[7].
  
Quale migliore interprete, dunque,
delle alterne vicende italiane al fronte, ma soprattutto quale
migliore predicatore di una fede incondizionata nel Duce e nella
sua politica, in un momento in cui il consenso sembra diventare
sempre più merce preziosa agli occhi dei gerarchi e dello stesso
Mussolini?
  
Appelius diventa ben presto la voce
di punta dei “Commenti” con due interventi settimanali, il martedì
e il sabato, che a fine ottobre del 1941, in seguito ad una
riorganizzazione all’interno del gruppo degli oratori da lui stesso
caldeggiata, arriveranno a tre. “La sua fluidità di stile e
l’intelligente comprensione del gusto popolare lo avevano fatto
prescegliere” scrive Philip Cannistraro

[8]. Ma la sua è forse la collaborazione più controversa e
difficile, proprio perché per certi versi è la più “militante”.

 
“Io del fascismo come fascismo non
ho mai fatto apologia, l’ho fatta al governo italiano ed a
Mussolini, Primo Ministro d’Italia”

[9] sosterrà in seguito l’Appelius, eppure l’acrimonia,
l’aggressività, la violenza dei suoi interventi fanno di lui
l’oratore più amato e più odiato, dal pubblico e dai commentatori,
della radio di regime, da molti considerato l’espressione più
avanzata del giornalismo militante fascista

[10].
  
Non solo, ma insieme agli altri
oratori dei “Commenti”, fa della radio il mezzo di comunicazione
forse più apertamente schierato nel sostenere l’impegno italiano (e
fascista) in guerra. Il che costituisce, anche da questo punto di
vista, una vera novità, dato che finora Mussolini non ha fatto
molto affidamento sulle sue potenzialità.
  
Seguito dal popolo, almeno in un
primo tempo, ma spesso disprezzato dalla media e alta borghesia,
assicura comunque un alto indice d’ascolto alla propaganda di
regime condotta dal Ministero della cultura popolare, che per
questo fa orecchie da mercante alle sempre più insistenti voci di
disapprovazione, che giungeranno, al termine del 1942, fino alla
esplicita richiesta di sostituzione

[11].
  
Elemento centrale dello stile dei
suoi discorsi radiofonici, in cui “impiega accortamente un
linguaggio diretto ed energico, fatto di frasi brevi e colorite,
puntando a creare un’atmosfera drammatica e a suscitare reazioni
emotive”

[12], e che gli regala il successo, suscitando però anche le
prime critiche, è infatti l’invettiva contro il nemico. L’insulto,
la derisione degli avversari, dei leaders così come dei popoli, che
non si ferma di fronte alla volgarità fanno parte del suo bagaglio
dialettico quotidiano, e gli interventi riportati di seguito in
questo volume ne sono una valida testimonianza.
  
Non a caso una delle sue
espressioni più famose sarà proprio quel “Dio stramaledica gli
inglesi” che, se da una parte diventerà un modo di dire ricorrente
nel linguaggio degli italiani tanto da comparire come spilla sul
bavero dei più convinti fascisti, dall’altra gli procurerà
l’ennesima lettera di protesta, questa volta da parte di alcuni
cattolici spagnoli sicuri che Dio potrebbe castigare anche il
popolo che “porta in seno un uomo come voi [Mario Appelius, N.d.R]”

[13]. L’allora Ministro Pavolini ancora una volta si troverà
costretto ad invitarlo a controllare maggiormente il linguaggio con
una esplicita nota di censura

[14].
  
In una situazione già dunque
problematica, in cui consenso e dissenso sembrano a volte
equivalersi, le notizie che arrivano dal fronte non contribuiscono
certo ad un chiarimento.
  
Le controversie della guerra, la
ormai serpeggiante delusione in un’avventura breve e trionfale, ma
anche nei confronti della politica di potenza di Mussolini, e
soprattutto le crescenti difficoltà della vita quotidiana degli
italiani si ripercuotono anche sugli ascolti radiofonici, mentre
emerge una generale stanchezza nei confronti della propaganda
fascista.
  
A ridare vigore ai “Commenti” prima
che cominci una vera e propria crisi

[15] contribuirà a partire da metà ottobre 1941 una nuova fase
del confronto con la propaganda radiofonica delle emittenti
nemiche.
  
Già dagli inizi della rubrica si è
instaurata una sorta di botta e risposta tra Radio Roma e Radio
Londra, che conduce un’incisiva opera di contro-propaganda e
contro-informazione sul territorio italiano soprattutto grazie agli
interventi del colonnello Stevens.
  
Ma in questo momento si assiste ad
una svolta, protagonista ancora una volta l’Appelius alle prese con
la “Voce della verità”, che per un certo periodo di tempo ogni sera
si inserirà sulla lunghezza d’onda delle sue conversazioni per
disturbarle e deriderne le affermazioni.
  
La voce misteriosa è in realtà
quella di Luigi Polano, che trasmette dalla stazione di
Novorossisk, in territorio sovietico. Pur senza riuscire ad
individuarne la provenienza, in un comunicato dell’agenzia Stefani
del 21 ottobre 1941 l’ingenier Bernetti dell’Eiar dà una
spiegazione tecnica dell’evento

[16]. Ma questi dettagli paiono avere poca importanza, perché
per il momento si crea un vero e proprio fenomeno di massa.
  
Iniziano infatti i duelli con 
lo spettro, (o il 
bastardo, come ama chiamarlo Appelius) alcuni dei quali
sono riportati in questo volume, che ridaranno spazio e seguito
alla propaganda fascista.
  
L’occasione pare particolarmente
ghiotta, anche perché in questo caso non si tratta di smentire un
interlocutore straniero sul piano degli argomenti (come
necessariamente deve avvenire con Radio Londra, anche se l’insulto
non manca mai), ma di fronteggiare un italiano fuggito all’estero,
che può comodamente essere attaccato e accusato di tradimento. Il
“cane lugubre e furioso, che per un piatto di lenticchie sovietiche
o per trenta denari inglesi oltraggia la propria patria” risponde
comunque ogni sera con voce tranquilla: “Sei tu Appelius che
tradisci l’Italia. Siete voi fascisti che la tradite. Ci troveremo
a Roma, Appelius, e pagherai come meriti i tuoi servizi a Hitler e
Mussolini”

[17].
  
Il successo di queste polemiche via
etere è tale, e la prontezza nel sostenerle da parte del
giornalista fascista si rivela così brillante, che i dirigenti
della propaganda creeranno uno 
spettro addomesticato ad uso a consumo dell’Appelius, in
modo che la sua polemica sempre vittoriosa serva da stimolo
all’autostima nazionale, che comincia a registrare un certo ribasso

[18].
  
È questo uno dei momenti culminanti
del successo dell’Appelius, successo di pubblico, soprattutto, che
pare garantirgli una sorta di “immunità” nei confronti delle
critiche che ormai provengono da settori più diversi dell’opinione
pubblica, dalle classi più colte ai circoli degli stranieri a Roma,
così come dagli ambienti diplomatici

[19].
  
Come sottolinea Giorgio Calcagno,
infatti, mentre la radio “aveva allora poco più di un milione di
abbonati, [...] per i commenti di Appelius possiamo calcolare un
pubblico da quattro a sei milioni di persone”

[20].
  
È ancora a lui, quindi, che viene
affidato il radiocommento nel giorno d’inizio del ventesimo anno
dell’era fascista, il 28 ottobre 1941, riportato nel volume, per
espresso desiderio del Duce.
  
Ma se la sua collaborazione andrà
avanti per quasi due anni, ciò non sarà solo dovuto al pur cospicuo
seguito di audience, ma anche all’appoggio e all’approvazione della
sua “linea” da parte delle alte gerarchie del Minculpop e dello
stesso Mussolini.
  
Saranno loro, infatti, a
concedergli – o meglio “fargli concedere” dalla dirigenza Eiar – un
ruolo fondamentale nella propaganda radiofonica per tutto il
periodo iniziale della campagna di Russia, cui Mussolini accoda
frettolosamente l’Italia dopo essere stato “sorpreso” dall’alleato
tedesco.
  
In un momento in cui la dirigenza
del regime, oltre a dover fronteggiare i problemi in Nord Africa e
in Grecia, appare non troppo convinta della nuova avventura voluta
da Hitler, e quindi difficilmente trova argomenti validi per una
propaganda che deve a sua volta convincere gli italiani, quella
dello sproloquio e dell’insulto sembra l’unica strada percorribile,
o per lo meno la più efficace, ed Appelius il suo interprete
migliore

[21].
  
Rappresentante fedele di questo
malcelato disagio, il portavoce ufficiale della linea di regime non
a caso si scaglierà non tanto contro il nemico sovietico, quanto
contro gli inglesi e, nota più interessante, contro gli
americani.
  
“Era un uomo viscerale, di grande
fiuto, abile comunicatore, capace di stabilire il rapporto con le
masse”

[22]: sembra stare proprio qui il nodo centrale di questa
figura controversa, ciò che lo rende a suo modo unico anche
all’interno del meschino mondo degli adulatori di regime. E che
porterà alcuni critici successivi, pur nella condanna, al
riconoscimento delle sue doti: “Non era mai esistito prima e non
sarebbe mai esistito dopo un anchorman grande come lui” riporta
Giorgio Calcagno sulle pagine de “La Stampa” “L’Italia democratica
non lo ha avuto. I suoi commenti erano tracotanti, volgari. Ma
galvanizzavano il pubblico. Era un mito”

[23]. Anche se “un po’ sinistro”

[24].
  
Per tutto il 1942, d’altronde,
insieme con gli altri commentatori, sarà lasciato libero di inveire
contro il nemico nonostante il dissenso cresca parallelamente alla
crisi della guerra.
  
Sarà proprio all’acuirsi di questa
crisi a fine 1942, che il nuovo ministro della Cultura popolare,
l’ex sottosegretario Polverelli, e lo stesso Mussolini smetteranno
di essere sordi al malcontento che un certo tipo di propaganda
suscita ormai anche a livello popolare, e vedranno il suo
interprete più in vista quasi come una figura imbarazzante.
  
Gli interventi di Appelius sono
divenuti intollerabili sia per gli italiani, laddove insultano un
nemico che ormai bombarda insistentemente le maggiori città
italiane, che per il regime, quando parlano di patria allo stremo
che deve resistere, non più vincere

[25]. Ma anche alcuni accenni razzisti e antisemiti non passano
senza danno sulle onde di Radio Roma

[26].
  
Scrive Philip V. Cannistraro:
“Nella sua ansia di riaccendere in un popolo rassegnato alla
sconfitta un entusiasmo che forse neanche lui sentiva più, Appelius
entrò in urto con gli ultimi sostenitori del regime e con lo stesso
Mussolini”

[27]. In realtà, più che riaccendere speranze ormai deluse, le
sue parole finiscono per rivelare al pubblico verità molto scomode
sull’andamento della guerra, tanto che gli interventi radiofonici
paradossalmente arrivano a svolgere la funzione opposta a quella
per cui vengono mandati in onda.
  
“La convinzione che non si dovesse
nascondere la realtà al popolo”

[28] comincia dunque a far innervosire le più alte gerarchie
del paese, che arrivano ad accusarlo di disfattismo. Come segnala
Franco Monteleone, già alla fine del 1941 in un rapporto della
federazione del Partito fascista di Pistoia si insinua che i
continui riferimenti all’andamento negativo delle operazioni
nasconda secondi fini

[29].
  
Ciò che preoccupa è anche il fatto
che, come già accennato, le violente invettive serali suscitano la
risposta pressoché immediata da parte della temibile Radio Londra,
il che permette agli italiani di verificare immediatamente “la
validità della propaganda fascista, quasi sempre a tutto svantaggio
di questa”

[30].
  
Come sottolinea maliziosamente il
colonnello Stevens in una delle sue repliche dall’Inghilterra:
“Pochi ci conoscono in Italia, ma la propaganda fascista ha fatto
del suo meglio per colmare questa lacuna. [...]La propaganda
fascista ci crea degli amici, offendendo direttamente il sentimento
degli italiani, giacché è un’offesa per gli italiani che hanno
combattuto in Libia e in Africa Orientale dire che i soldati
britannici sono tutti codardi. [...] il regime di Mussolini, di cui
Appelius è un così bell’esemplare, ci regala ogni giorno nuovi
amici: quelli che credono in noi, e quelli che non credono nel
Fascismo. Per costoro gli strilli e le imprecazioni di Appelius
lasciano il tempo che trovano”

[31].
  
A dire il vero ad uscire sconfitto
non è solo Appelius, ma tutta la propaganda fascista, priva di una
strategia definita e coerente

[32]. “È merito di Londra” commenta Sam Carcano “l’aver inteso
che, in propaganda, il trovare un sistema di ricambio con
l’ambienta al quale ci si rivolge è altrettanto importante che il
trasmettere. La concorrente radio fascista perdette la clientela
anche per la sua importunità, per il tono oratorio e didattico: un
maestro non chiede ai propri alunni se la lezione è loro piaciuta.
La lezione deve piacere”

[33].
  
A partire dai primi mesi del 1942
inizia dunque una veloce parabola discendente, punteggiata da un
fitto scambio di lettere e messaggi tra Pavolini, Celso Luciano
(capo di gabinetto del ministro della Cultura popolare) e lo stesso
Appelius. Alle sempre crescenti perplessità dei primi due e ai
sempre più frequenti rapporti di critica provenienti dagli
informatori della polizia di mezza Italia, Appelius risponde
inviando i pacchi di lettere e telegrammi di consenso del pubblico,
e ribadendo la validità della propria linea. “Io faccio propaganda
di guerra e non zabaglioni” risponde a Celso Luciano nel novembre
del 1942 “zabaglionisti ce ne sono troppi alla nostra radio”

[34].
  
Il problema è che l’obiettivo delle
critiche si sta spostando dalla volgarità dello stile
all’inadeguatezza dei contenuti, in un momento in cui le direttive
della politica della propaganda iniziano a richiedere Commenti
concentrati più sulla riflessione che sulla provocazione.
  
“Appelius ha fatto il suo tempo”
afferma lapidario un informatore della polizia il 26 gennaio 1943
“[...] allo stato attuale delle cose, egli danneggia la sua
reputazione e la causa che gli si affida per la difesa”

[35]. Mentre il 17 febbraio sarà la volta dell’ufficio politico
di Pubblica Sicurezza di Bari: “La popolazione si va convincendo”
sostiene una relazione “che si stia cercando di preparare
l’opinione pubblica alla più grande catastrofe che la storia
d’Italia abbia mai registrato nei secoli”

[36].
  
Ormai nessuno è più convinto della
necessità di una propaganda così aggressiva, così insultante e allo
stesso tempo così cupa, tanto che Appelius, ultimo a crederci,
finisce nell’imbarazzante situazione di colui che deve convincere i
gerarchi di regime a fare una propaganda smaccatamente
fascista.
  
Si parte dunque con un
ridimensionamento nel numero degli interventi, che saranno ridotti
ad uno solo settimanale, per lasciare spazio a oratori decisamente
più moderati.
  
Ma si arriverà ad un vero e proprio
licenziamento in tronco il 23 febbraio 1943: “Quel giorno il
ministro mi dichiarò che erano pervenute quaranta proteste di
Prefetture e di Federazioni le quali dichiaravano che avevo
spaventato l’Italia. Mussolini era furibondo e disse a Polverelli
che mai più dovevo accostarmi alla radio. [...] Fu irremovibile”

[37].
  
L’improvviso allontanamento
dell’Appelius susciterà un polverone, e soprattutto un susseguirsi
di false voci sulla sua sorte, tanto che si arriverà a parlare
della sua fucilazione come traditore.
  
La sua ricomparsa nel carcere di
Regina Coeli dopo la Liberazione, con l’accusa di apologia del
fascismo, ha smentito definitivamente ogni illazione. Anche se non
ha cancellato la sensazione che l’eclisse della sua voce dalla
radio sia stato uno dei segnali più evidenti per l’opinione
pubblica italiana che la svolta era vicina, e il regime non avrebbe
tardato a crollare.
  
Nel ripubblicare alcune delle sue
conversazioni radiofoniche, si è cercato di darne una datazione,
anche con l’aiuto della ricostruzione fattane da A. Monticone, 
Il fascismo al microfono. Radio e politica in Italia
(1924- 1945), Roma, 1978.
  
Di seguito riportiamo una breve
bibliografia delle sue opere principali, che oltre agli articoli di
giornale e agli interventi radiofonici, hanno contribuito a creare
la sua fama:
  

La sfinge nera, Milano, Alpes, 1925
  

India, Milano, Alpes, 1925
  

Asia gialla, Milano, Alpes, 1926
  

Cina, Milano, Alpes, 1926
  

Il cimitero degli elefanti, Milano, Alpes, 1927
  

Nel paese degli uomini nudi, Milano, Alpes, 1928
  

Le isole del raggio verde, Milano, Alpes, 1929
  

Da mozzo a scrittore, Milano, Mondadori, 1930
  

Le terre che tremano, Milano, Alpes, 1930
  

La crisi di Budda. Due anni fra i cinesi, Milano,
Mondadori, 1935
  

Il crollo dell’Impero del Negus, Milano, Mondadori,
1938.
  

Yu-Ri San la pittrice dei crisantemi, Milano, Mondadori,
1938
  

Cannoni e ciliegi in fiore (
il Giappone moderno), Milano, Mondadori, 1941
  

La guerra dell’Assee il mondo di domani, Roma, Ist. Rom.
Di Arti grafiche di Tumminelli e C., 1941
  

Al di là della grande Muraglia, Milano-Verona, Mondadori,
1942
  

Vincere, Roma, Editrice “La Vittoria”, 1942
  

La vittoria liberatrice, Roma, Edizioni Augustea,
1943-XXI
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La
guerra di Russia è forse destinata ad assumere grandi proporzioni
nel conflitto mondiale.

  
Si ha un po’ l’impressione che gli
eserciti dell’Europa in marcia verso Leningrado, verso Mosca, verso
Kiev, verso Odessa stiano sfondando dei grandi teloni che
chiudevano l’orizzonte della guerra e che il conflitto stia
allargandosi smisuratamente, come è fatale avvenga in un conflitto
come questo, il quale è destinato a cambiare la faccia del mondo ed
a sistemare l’umanità su nuove basi politiche, economiche e
sociali.
  
Bisogna perciò che la gente abbia
idee chiare e semplici su questo grande avvenimento e che appunto
attraverso questa nitidezza e precisione di vedute possa vivere in
pieno questo grande periodo di storia di fronte al quale
impallidisce la medesima epoca napoleonica.
  
Soprattutto il popolo italiano deve
vedere chiaro in questa gigantesca tragedia del mondo moderno,
perché è precisamente attraverso questa tragedia di carattere
fatale che l’Italia è passata dal rango di Grande Potenza nominale
e secondaria che aveva fino al 1920-1924 al rango più elevato di
Grande Potenza effettiva e primaria, cioè di protagonista.
  
Forse non tutti gli italiani si
rendono ancora esattamente conto della grandiosità di quanto sta
accadendo. Specialmente nelle classi medie molti restano con lo
sguardo fermo sul Mediterraneo più intimamente nostro e con lo
spirito sentimentalmente rivolto verso quelle terre dell’Africa
Orientale che la nazione ha santificato col suo sangue e col suo
dolore. La guerra è uscita invece dal Mediterraneo e scorrazza per
le vastità del mondo abbattendo tutto ciò che non ha più diritto di
esistere perché troppo vecchio o troppo ingiusto o troppo
barbarico. Il grande istinto del popolo, questo misterioso potere
di intuito che è caratteristico della nostra gente millenaria,
sente, vagamente sì, ma lo sente, che questa immensa partita è più
grande del medesimo Mediterraneo e della stessa amata nostra Africa
Orientale, e che l’Italia sta avanzando in questo periodo, a grandi
passi faticosi ma gagliardi, sulle molteplici strade della Storia,
verso quelle luminose regioni del comando politico, del magistero
spirituale e della direzione economica che sono riservate alle
nazioni massime, quando suona per loro, al famoso orologio della
Storia, l’ora della loro grandezza con la G maiuscola.
  
È il Duce che con le sue mani di
gigante ha aperto all’Italia queste grandi strade maestre e vi ha
condotto la nazione, bruciando un po’ le tappe perché ad aspettare
si rischiava di rimanere inesorabilmente indietro ancora per un
secolo. Il suo braccio vigoroso ci ha guidati in mezzo alle
difficoltà, alle fatiche, alle audacie, agli inevitabili dolori,
guidato egli stesso dalla luce splendente di una stella che è la
stella medesima dell’Italia, grande ed immortale.
  
Idee chiare, quindi, italiani ed
italiane, dobbiamo avere su questa guerra di Russia con la quale la
Rivoluzione fascista si è decisamente incamminata verso la riforma
generale del mondo, la quale ha bisogno dell’appoggio della Forza
giacché sono risultati vani tutti i tentativi – generosi tentativi
– di richiamare alla ragione tanto la Plutocrazia che il
Bolscevismo.
  
Il nostro modesto compito di
radiocommentatori è pieno di responsabilità.
  
A volte dobbiamo esaltare lo sforzo
eroico dei nostri soldati ed i duri, dignitosi sacrifici del
popolo, perché la gente oda una voce della folla esprimere, in
parole concrete, ciò che ognuno ha allo stato indeterminato nel suo
cuore, nel suo cervello e nel suo spirito e riconosca, così, nella
voce che parla alla radio, la sua medesima voce di cittadino
dell’Italia.
  
Altre volte la nostra voce, dura e
sdegnosa, deve interpretare con crudezza di espressioni il
sentimento della nazione contro il nemico; rispondere magari, a
nome di tutti, agli oltraggi villani ed ingiusti dell’avversario
inferocito; condensare in parole violente l’odio contro il nemico,
sacrosanto odio fruttificato dal dolore, santissimo odio senza del
quale non si può estremamente combattere e fortissimamente vincere.
La rampogna contro l’oltraggio ritorce l’insulto e lo rimbalza sul
ghigno del nemico. L’odio esplodendo arriva alla maledizione ed
alla stramaledizione che interpreta lo stato d’animo del
combattente nel furore della mischia.
  
Altre volte il nostro compito è
invece di spiegare, di chiarire ciò che può presentarsi al pubblico
un po’ confuso, estrarre cioè dai cento elementi che costituiscono
una situazione quei quattro o cinque elementi fondamentali che sono
gli unici che contano.
  
Nella guerra contro la Russia ad
esempio abbiamo avuto varie fasi.
  
Abbiamo avuto una prima fase la
quale è consistita in un tentativo dell’Asse

1 e del Tripartito

2 di risparmiare alla Russia ed all’Europa la tragedia che sta
squassando in questo momento una larga zona del continente dal Mar
Bianco al Mar Nero. Questo tentativo si è cristallizzato nel Patto
russo-germanico

3 e nel Patto russo-nipponico

4. Il Fascismo ha dovuto certo fare un grande sforzo su se
stesso per entrare in rapporti tendenzialmente amichevoli col
Bolscevismo ma lo sforzo lo ha fatto, per superiori ragioni di
umanità, per risparmiare al mondo rovine non necessarie, lutti non
indispensabili. Mussolini ed Hitler hanno questo altissimo senso di
umanità che manca invece totalmente a Churchill ed a Roosevelt.
Mussolini ed Hitler non hanno avuto paura di provocare Monaco

5 per quanto ciò potesse fare credere al mondo che la
Rivoluzione non si sentiva abbastanza forte. Mussolini ed Hitler
dopo le grandi vittorie di Francia non hanno avuto timore di
invitare l’Inghilterra alla ragione

6 per quanto il gesto in quel momento poteva essere
interpretato come il desiderio di non continuare nel rischio. Di
fronte al Cremlino egualmente Mussolini ed Hitler hanno pensato
soprattutto al sangue che si poteva risparmiare, confidando per il
resto nella fatale necessità di evolversi e di umanizzarsi nella
quale si sarebbe trovato il Bolscevismo una volta stabilito
l’ordine nuovo del mondo.
  
Siamo entrati poi in una seconda
fase durante la quale il sinistro cervello dei signori del Cremlino
ha covato la diabolica idea – tipicamente bolscevica – di
approfittare della tragedia dell’Europa per impadronirsi del
continente, accampare i cosacchi nelle piazze di Berlino, di Roma,
di Parigi, di Vienna, di Madrid, di Berna, di Stoccolma, di Praga,
di Helsinki, di Amsterdam, di Bruxelles, di Lisbona, di Zagabria,
di Bucarest, di Sofia, di Budapest, di Istanbul e stabilire su
queste vaste terre e su queste numerose genti la duplice
dominazione della burocrazia e dello spirito bolscevico. Era questa
una edizione comunista del vecchio sogno imperiale degli Zar,
sempre fallito, sempre risorgente dall’orgoglio di una Russia che
si sente immensa nel suo mastodontico volume e dalla facilità ad
allucinarsi che è propria dello spirito slavo. I russi sono sempre
un po’ con la loro fantasia nell’anticamera della demenza. È in
questa fase che Stalin coi suoi quattro grandi collaboratori
militari, il maresciallo Timocenko, il generale Shulkov, il
generale Merzkov e l’eminenza grigia Malakovesky ha costruito a
tutto spiano aeroplani, carri armati e cannoni, mentre sfruttando
le situazioni, cercava di avvicinarsi subdolamente attraverso la
Finlandia, il Baltico, la Bessarabia e la Bucovina a quelle
capitali dell’Europa nelle quali voleva piantare i bivacchi dei
suoi cosacchi collettivizzati.
  
Siamo entrati quindi in una terza
fase: la fase nella quale Stalin, ritenendosi già abbastanza forte,
ha cercato di ricattare l’Asse e di farsi riconoscere il diritto a
nuove conquiste marginali sui confini dell’Europa: conquiste che
all’atto pratico avrebbero costituito una specie di pre-avanzata
militare, una vera e propria prima offensiva mascherata. L’Asse ha
detto al Cremlino: No. Non un passo avanti o sparo.
  
Col rifiuto dell’Asse è
incominciata la quarta fase della guerra di Russia cioè la
preparazione militare di Stalin per saltare alle spalle dell’Asse e
la paradossale intesa del Bolscevismo con la Plutocrazia per
assassinare vigliaccamente l’Europa, colpevole di non voler piegare
la schiena né alla dominazione inglese né alla dominazione
nordamericana né alla dominazione bolscevica.
  
E siamo entrati così nella quinta
fase: la fase del grande assalto dell’Asse contro il Cremlino
traditore e doppiamente vile. Stalin che progettava di attaccarci a
fine di agosto e di essere a ferragosto a Varsavia, Budapest e
Bucarest è stato invece attaccato alla fine di giugno e si sente in
questo momento solleticare la sua pelosa pancia orsina dalla
puntuta ed affilata spada dell’Asse. L’orso è naturalmente furioso
ma la spada lo incalza inesorabile nella sua stessa furia. Il
grande spiegamento offensivo delle forze sovietiche è stato
sorpreso prima che fosse ultimato. Gonfio di vanità, d’odio e di
collera Stalin ha buttato in avanti tutte le masse già attestate e
tutte le riserve già disponibili con la speranza di arginare
l’attacco, di ributtarlo al di là delle frontiere e di incominciare
a visiera alzata la sua guerra contro l’Europa. L’Inghilterra ha
preso immediatamente posizione a fianco della Russia come era stato
convenuto fra Stalin e Stafford Cripps. La Plutocrazia vorrebbe
fare altrettanto ma deve procedere con maggiore circospezione per
non attaccare frontalmente il profondo antibolscevismo di vaste
masse del popolo nordamericano.
  
Mentre Churchill fa lo sparafucile
del Bolscevismo contro l’Europa e Roosevelt marca il passo, Stalin
ha buttato nella mischia i suoi colossali armamenti, la sua
strategia militare ed il fanatismo rosso.
  
Dieci giorni sono stati sufficienti
a dimostrare a Stalin che i suoi armamenti, i suoi eserciti rossi,
la sua tecnica slava ed il suo fanatismo bolscevico non ce la fanno
contro i superiori armamenti ed il superiore misticismo degli
eserciti della Rivoluzione. È stata questa una grande disillusione
per Stalin ed anche per il suo amico Churchill.
  
Le truppe della Rivoluzione,
accompagnate dall’augurio dell’intera Europa, puntano in questo
momento decisamente su Mosca, Leningrado, Kiev ed Odessa per
annientare definitivamente il Bolscevismo e spazzare dallo scenario
del mondo l’immondezza comunista. Con questa marcia siamo entrati
nella sesta fase della guerra contro la Russia la quale durerà fino
allo stritolamento del dragone bolscevico. La lotta contro la
Russia ha assunto rapidamente l’aspetto di una vera e propria
crociata dell’Europa. A fianco degli eserciti germanici, che hanno
l’onore del peso maggiore, combattono già gli eserciti della
Finlandia, della Slovacchia, dell’Ungheria e della Romania.
Affluiscono inoltre corpi volontari di danesi, norvegesi, svedesi,
croati, spagnoli. Si sono aperti degli arruolamenti anticomunisti
perfino in Francia fra le vittime dirette di Rothschild, di Léon
Blum, di Mandel, di Reynaud.
  
L’Italia, la quale condivide con la
Germania la gloria e la responsabilità di dirigere la Rivoluzione
contro la Plutocrazia e contro il Bolscevismo, è da lungo tempo
ormai in lotta su tutti i fronti di combattimento della
Rivoluzione. Sul fronte russo una forza guerriera italiana
rappresenterà, fra breve, la grande nazione europea che per la
prima ha inalberato la bandiera della lotta contro il Bolscevismo
ed ha incitato tutti gli altri popoli alla battaglia fornendo nel
nome augusto di Roma i princìpi, i simboli ed i sistemi della
grande impresa.
  
La guerra contro la Russia finirà
probabilmente assai lontano. Stritolando ed inseguendo gli eserciti
bolscevichi, gli eserciti dell’Asse finiranno per determinare nuove
formidabili situazioni strategiche di ampiezza mondiale delle quali
si serviranno passando sul grande cadavere del Comunismo per
colpire a morte la Plutocrazia e liberare così il mondo moderno dai
due mostri che ostacolavano il suo libero sviluppo e ne
minacciavano le fonti medesime di vita e di crescenza.
  
Si profilano quindi all’orizzonte
nuovi grandiosi avvenimenti militari e politici attraverso i quali
vaste parti del mondo saranno investite dagli eserciti della
Rivoluzione ormai fatalmente trionfante.
  
L’Italia è accanto al Reich al
posto di comando. Siamo sulla plancia, Italiani! È un posto bello e
duro, degno in ogni modo dell’Italia. Quando un popolo ha comandato
il mondo e gli ha fatto varie volte da maestro, torna fatalmente a
questa sua alta funzione. Spalla a spalla coi nostri amici ed
alleati germanici guardiamo in avanti e lontano. Tutto il resto è
episodio.
  
La volontà ragionata del Duce e
l’intuito arcano del popolo sono le due grandi forze che guidano i
nostri destini verso le mete sicure ed i fatali trionfi.
  
Dovere di ogni cittadino è d’essere
all’altezza del compito che ha la Patria e di provvedere che
intorno a lui, familiari, compagni, amici, passanti, siano tutti
egualmente degni dell’ora grave e solenne. La Patria ha bisogno di
tutti. Nessuno è piccolo dinanzi alla propria Madre, cioè
all’Italia.
  


  

 

  
  

    

  
– La spartizione della Polonia
lungo la linea dei fiumi Narew, Vistola e San.
  
– La spartizione dei territori
degli Stati Baltici, in seguito alla quale il confine sarebbe stato
fissato lungo la frontiera settentrionale della Lituania.
  
– Il via libera tedesco all’azione
sovietica in Bessarabia.
    

    

    


                    
                

                
            

            

    
	1 
                    L’accordo chiamato Asse Roma-Berlino venne
stipulato da Ciano il 24 ottobre 1936 nella capitale tedesca.
Collaterale all’intervento congiunto italo-tedesco durante la
guerra di Spagna a fianco di Franco, il patto prevedeva la
continuazione della collaborazione nella tutela del nascente regime
fascista spagnolo e nella lotta al bolscevismo. Si prevedeva
inoltre, a breve, l’uscita dell’Italia dalla Società delle Nazioni,
in cambio del riconoscimento tedesco della conquista italiana
dell’Etiopia.
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                    Il 27 settembre 1940 Germania, Italia e
Giappone firmarono il Patto Tripartito, cui aderirono in seguito
anche altre nazioni come la Romania e l’Ungheria, in base al quale
si definivano le sfere di influenza in cui le due potenze
occidentali da una parte e il regno del Sol levante dall’altra si
spartivano il mondo. Il “nuovo ordine” vedeva infatti Germania e
Italia alla guida dell’Europa, mentre al Giappone sarebbe spettata
l’Asia Orientale.
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                    Il 23 agosto 1939 Germania e Unione Sovietica
siglarono il Patto Ribbentrop-Molotov (dai nomi dei rispettivi
ministri degli Esteri), che garantiva la non aggressione reciproca
per un periodo di 10 anni. La parte più importante, però, era
costituita dal Protocollo segreto con cui le due potenze definivano
le “rispettive sfere di influenza nell’Europa Orientale”. Si
prevedeva, infatti:
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                    Firmato il 13 aprile 1941, il Patto
russo-nipponico garantiva la rispettiva neutralità in caso di
aggressione di una terza potenza, oltre alla non aggressione
reciproca per la durata di cinque anni. Inoltre le due potenze si
impegnavano a rispettare i loro territori satelliti, Manciukuò e
Mongolia Esterna (peraltro ancora sotto la sovranità nominale
cinese).
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                    Il 29-30 settembre 1938 si tenne a Monaco la
Conferenza che avrebbe dovuto decidere della cosiddetta “questione
dei Sudeti”, sollevata ad arte nella primavera precedente da
Hitler, che mirava in realtà all’annessione della Cecoslovacchia.
Italia, Germania, Francia e Gran Bretagna (con l’esclusione
dell’Unione Sovietica, oltre che del governo ceco, non invitati
all’incontro) decretarono una vera e propria spartizione del paese:
oltre ad assegnare il territorio dei Sudeti – abitato peraltro da
quasi un milione di cechi – alla Germania, che in questo modo
acquisiva automaticamente gran parte delle fortificazioni difensive
ceche, trasferirono la zona intorno a Taschen alla Polonia, e
alcuni territori della Slovacchia all’Ungheria, in modo tale che
circa 1.133.000 cechi e 270.000 slovacchi passarono sotto sovranità
straniera.
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                    Il 19 luglio 1940, dopo che il 22 giugno la
Francia aveva firmato l’armistizio che sanciva la vittoria tedesca,
Hitler, fiducioso nella volontà inglese di non proseguire nel
conflitto, avanzò una proposta di resa alla Gran Bretagna, che
venne respinta decisamente dal Primo Ministro Winston Churchill.
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Se
gli abitanti delle stelle fossero in grado di contemplare da vicino
e dall’alto il nostro pianeta lo vedrebbero suddiviso in questo
momento in sei grandi blocchi umani.

  
Il 
primo blocco è rappresentato dalla coalizione dell’Impero
britannico e della Russia sovietica. Quarantacinque milioni di
inglesi, quaranta milioni di britannici dei vari domini, 160 o 180
milioni di russi, uniti e mobilitati tutti dal cervello di Israele
hanno aggredito il mondo per spartirselo e dominarlo. Le bandiere
britanniche della Plutocrazia e le bandiere rosse del Bolscevismo
marciano insieme al suono di una mostruosa marcia imperiale e
rivoluzionaria nella quale le note della “Internazionale Comunista”
si fondono con le note del “Dio salvi il Re”.
  
Il 
secondo blocco è rappresentato dall’Europa, da circa 300
milioni di uomini i quali rappresentano tutti i grandi popoli della
Civiltà e della Storia. Questo blocco incarna il fior fiore
dell’umanità. Senza l’esistenza dei popoli che formano questo
blocco la civiltà cristiana ed occidentale non esisterebbe. La
Romanità ed il Germanesimo, già nei secoli supreme direttrici del
cammino dell’Europa, formano questa coalizione la quale si batte
per la continuità, per la libertà e per la prosperità del
continente europeo.
  
Il 
terzo blocco è costituito dagli Stati Uniti d’America, i
quali non avrebbero nulla a che vedere in questo gigantesco
conflitto. Sono altri 130 milioni di uomini di origine
prevalentemente europea, i quali hanno la fortuna di essere in
pochi, in un territorio vasto ed estremamente ricco, pieno di
possibilità. Gli abitanti degli Stati Uniti si trovano nella
duplice felice condizione di non avere i gravi problemi di spazio e
di produzione che travagliano l’Europa e di essere geograficamente
lontani dalla Russia sovietica. Disgraziatamente gli Stati Uniti
sono in questo momento in mano della Plutocrazia e degli ebrei i
quali si sforzano di aggiogare il popolo nordamericano al carro
della Plutocrazia inglese e d’Israele, questo e quella espulsi
dall’Europa per ragioni di legittima difesa.
  
Il 
quarto blocco è costituito dal Giappone e dai paesi
dell’Asia orientale – altri 600 milioni di uomini – il cui
principale problema sarebbe di essere lasciati in pace e di
sistemarsi fra di loro per il meglio, ma ne sono impediti dal
triplice intrigo dei plutocrati di lingua inglese, degli ebrei e
dei bolscevichi i quali aspirano tutti insieme al possesso di
questi immensi mercati produttori di materie prime e consumatori di
articoli lavorati.
  
Il 
quinto blocco è costituito dai paesi dell’America centrale
e meridionale, i quali anch’essi avrebbero soprattutto bisogno di
pace per potere sviluppare le loro vaste possibilità economiche e
poter compiere in tranquillità la loro evoluzione statale che è
resa laboriosa dalla necessità di assorbire i vari e svariati
ingredienti etnici che formano la base delle loro popolazioni.
Anche questa parte del mondo potrebbe vivere tranquilla se non
fosse gravemente colpita in questo momento nella sua vita economica
dal brutale blocco britannico e non fosse permanentemente agitata
dagli intrighi dei plutocrati nordamericani ed ebrei che vogliono
imporre la loro egemonia finanziaria anche a questa vasta distesa
del pianeta.
  
Il 
sesto blocco è composto da tutti i popoli orientali,
coloniali, semi-coloniali e dalle genti dell’Africa. I destini e la
tranquillità di queste immense masse umane – alcune delle quali
come l’India, la Turchia e l’Egitto sono interessantissime sotto
tutti i rapporti – dipendono dalla tranquillità politica, dalla
sistemazione economica e dall’indirizzo civile del resto del
mondo.
  
Questo quadro del mondo suddiviso
in sei grandi settori di umanità riflette esattamente la situazione
nella quale si trova l’umanità nell’anno di grazia ed anche di
disgrazia 1941.
  
L’abitante delle stelle il quale
contemplasse dall’alto con occhio spassionato e sereno il panorama
umano della terra constaterebbe immediatamente che il primo blocco
– il blocco dei plutocrati, dei bolscevichi e degli ebrei –
disturba la vita, il lavoro, la libera crescenza e la pace di tutti
gli altri cinque blocchi e che quindi il blocco
plutocratico-bolscevico è una vera e propria calamità del genere
umano.
  
I credenti sono sicuri che questo
giudizio del contemplatore stellare è anche l’altissimo giudizio di
Dio che vive più su ancora delle stelle e confidano nella Divina
Provvidenza la quale certamente dirigerà gli eventi umani in modo
da assicurare la eliminazione del sinistro blocco che disturba
tutti gli altri settori dell’umanità.
  
Altri credenti nella suprema
giustizia di Dio, ispirandosi al millenario proverbio scaturito
dalla umana esperienza “Aiutati che Dio t’aiuta”, cercano di
liberare l’umanità da questa calamità che la disturba, la tormenta
e la minaccia di strangolamento collettivo.
  
L’Europa, cosciente di essere il
supremo baluardo della civiltà umana, ha preso l’iniziativa di
questa liberazione.
  
Per un po’ l’intrigo
ebreo-plutocratico è riuscito a dividere gli europei tra di loro e
a creare equivoci tra l’Europa e l’Asia, tra l’Europa ed il Sud
America, tra l’Europa e le genti coloniali ma a poco a poco, in
forza d’una specie di fatalità nella quale si fondono la giustizia
di Dio e la intelligenza degli uomini fatti a sua immagine e
somiglianza si è venuta determinando l’unione di tutti i popoli
europei contro i comuni nemici dell’Europa e si stanno registrando
dei grandi fenomeni di comprensione fra l’Europa e l’Asia, fra
l’Europa ed il Sud America, fra l’Europa ed i popoli orientali, fra
l’Europa e le genti coloniali oppresse.
  
La Divina Provvidenza spingendo i
plutocrati ed i bolscevichi a fare apertamente alleanza contro
l’Europa, l’Asia e la civiltà umana, ha accelerato sia il processo
di unione dei popoli europei fra di loro sia il processo di
reciproca comprensione fra gli altri blocchi etnici e geografici
nei quali è suddivisa l’umanità.
  
Ognuno riconosce ormai nella
Plutocrazia o nel Bolscevismo il proprio nemico e questa
identificazione proiettata sull’alleanza plutocratico-bolscevica
concorre a creare una vasta e profonda solidarietà internazionale.
Solidarietà di Stati, solidarietà di popoli, solidarietà di
coscienze, solidarietà di istinti di conservazione.
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